
un conflitto di interessi, il magistrato ac-
certava i profili di incompatibilità del
signor Indaco, in particolare per avere egli
violato il combinato disposto degli articoli
6, comma 6, 8, 16, comma 3 della legge
n. 84 del 1994 (ovvero la legge che nel
disporre il riordino della legislazione in
materia portuale, ha istituito l’ente auto-
rità portuale);

dall’inchiesta si è accertato come no-
nostante, apparentemente, il signor Indaco
avesse cessato la sua partecipazione alla
SOGESE srl, subito dopo l’insediamento
nell’incarico di presidente dell’autorità
portuale, continuasse ad ingerirsi nelle
attività della società, partecipando, su
mandato fiduciario del figlio, Mario Fran-
cesco Indaco, alle assemblee societarie (in
specie quelle del 31 gennaio, 14 e 28
maggio 1996);

anche in base alle stesse ammissioni
del signor Indaco, rese in sede di inter-
rogatorio, si è accertato che il figlio, Mario
Francesco, non era presente in Italia in
questi anni, essendosi trasferito all’estero
per motivi di studio e ciò a dimostrazione
del suo ruolo di « testa di legno », « in tutto
e per tutto vicariato dal padre »;

il signor Indaco anziché essere di-
staccato e terzo rispetto all’attività com-
merciale svolta nel porto di Catania, eser-
citava un ruolo attivo, tanto come spedi-
zioniere, quanto come socio di fatto della
SOGESE srl;

il magistrato non ha ravvisato in
merito alle indagini svolte un ingiusto
arricchimento patrimoniale;

pertanto, la DDA (Direzione distret-
tuale antimafia) di Catania, nella persona
del pubblico ministero, dottor Fabio Sca-
vone, chiedeva l’archiviazione del procedi-
mento n. 3340/99 R.G. in ordine a notizie
di reato riguardanti il presidente dell’au-
torità portuale di Catania, Cosimo Indaco;

tuttavia, pur non essendo stati ri-
scontrati profili di responsabilità penale,
l’autorità giudiziaria ha potuto apprezzare
e verificare il « conflitto di interessi » in
capo al presidente Indaco –:

come si intenda sciogliere il nodo
della acclarata anomalia rappresentata dal
« conflitto di interessi » dell’attuale Presi-
dente della autorità portuale di Catania;

se si sia investita di questa vicenda la
Corte dei conti per tutti gli eventuali appro-
fondimenti di sua competenza. (4-03330)

* * *

AMBIENTE
E TUTELA DEL TERRITORIO

Interrogazione a risposta orale:

CAPARINI e PAROLO. — Al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio, al
Ministro delle attività produttive, al Mini-
stro dell’interno. — Per sapere – premesso
che:

nel territorio della Valle di Scalve,
Valle Camonica e Sebino, in 33 bacini
idroelettrici sono raccolti 110.257.000 me-
tri cubi di acqua per una potenza di
1.693.690 kW che sono concausa del dis-
sesto idrogeologico che sta assumendo
aspetti allarmanti come segnalato dalle
interrogazioni a prima firma Caparini
n. 4-00963, n. 5-00642, n. 4-12975, n. 4-
13033 e n. 4-13453 nella XIII legislatura.
La produzione idroelettrica nell’area è
ripartita tra Enel e aziende autoprodut-
trici (Edison e Veneta esercizi elettrici srl
Darfo). Gli impianti Enel sono: 1) Cede-
golo, anno di costruzione 1910, invasi
44.000 metri cubi, potenza 16.000 kW; 2)
Niardo-Breno, 1911, fluente, 1.150; 3) Pi-
sogne-Gratacasolo, 1952, 10.000 mc., 4.000
kW; 4) Cappellino Valsaviore, 1921,
fluente, 8.600 kW; 5) Lanico-Malegno,
1950, 14.000 mc., 6.000 kW; 6) Lanico-
Malegno (Colle Oca), 1920, 14.000 mc.,
2.500 kW; 7) Forno Allione, 1922, 6.000
mc., 8.520 kW; 8) Paisco, 1924, 8.000 mc.,
8.300 kW; 9) Mazzunno Angolo, 1926,
fluente, 3.000 kW; 10) Salamo Valsaviore,
1937, 33.000.000 mc., 4.500 kW; 11) Lozio,
1953, fluente, 1.100 kW; 12) Povo, 58.000
mc., 4.000 kW; 13) Valbona, 1942, 25.000
mc., 3.000 kW; 14) Ceto, 1954, 22.000 mc.,
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7.000 kW; 15) Braone, 1947, fluente, 1.000
kW; 16) Pantano d’Avio, 1951, 14.860.000
mc., 13.000 kW; 17) S. Fiorano-Sellero,
1973, 37.000.000 mc., 568.000 kW; 18)
Sellero, 1973, 600.000 mc., 4.000 kW; 19)
Edolo, 1980, 24.600 mc., 1.000.000 kW. Gli
impianti Edison sono: 1) Sonico-Edolo,
1928, 47.000 kW; 2) Cedegolo, 1951, 73.000
kW; 3) Cividate, 1942, 53.000 kW; per una
potenza totale di 173.200 kW. Esistono
inoltre numerosi impianti di produzione di
proprietà dei comuni e di aziende private;

lo sfruttamento massiccio delle ri-
sorse idriche in questa area è da far
risalire al primo dopoguerra quando il
basso costo della manodopera e le ga-
ranzie di alto profitto favorirono l’inve-
stimento di aziende e società private in
questo settore. Oggi come allora, ci tro-
viamo di fronte ad un complesso sistema
di produzione e distribuzione che è stato
solo parzialmente omogeneizzato dalla
nazionalizzazione del settore elettrico e
che mantiene grosse contraddizioni nel-
l’utilizzo del territorio, nella sicurezza,
nei vincoli ambientali, nella vivibilità e
nello sfruttamento intensivo delle risorse.
Le centrali idroelettriche non inquinano
l’ambiente con rilasci nocivi, non produ-
cono alcun tipo di scorie e non sono
causa di inquinamento termico, ma è
fondamentale osservare come l’utilizzo di
tale risorsa energetica rinnovabile diventi
nociva se sfruttata indiscriminatamente
senza prestare la necessaria attenzione al
contesto antropologico e nel rispetto del-
l’ambiente. Una conseguenza dell’impegno
italiano nel nucleare fu quella di co-
struire impianti idroelettrici con elevate
potenze, come quelli di Edolo e San
Fiorano, aventi la funzione di assorbire
l’elevata e costante produzione di energia
elettrica prodotta dalle centrali nucleari.
Energia necessaria per il pompaggio di
questi mega impianti che oggi viene ac-
quistata all’estero. Questo complesso si-
stema viene ora gestito da strutture sem-
pre più accentrate e, conseguentemente
alla politica energetica intrapresa, lo
sfruttamento integrale delle acque per

produrre elettricità configura sempre di
più un sistema antitetico alle esigenze del
territorio e della collettività;

il trattamento artificiale di una cosı̀
rilevante massa d’acqua necessaria per la
produzione di energia idroelettrica costi-
tuisce, di fatto, un potenziale rischio per
l’incolumità della popolazione di tale area.
L’indiscriminato sfruttamento delle risorse
idriche e la massiccia presenza delle linee
per la distribuzione di alta e media ten-
sione, sono concausa del dissesto idrogeo-
logico dell’area segnalato con le interro-
gazioni a prima firma Caparini n. 4-06049
e n. 4-09152 della XIII legislatura rivolte
al Ministro dell’interno come con incarico
per il coordinamento della proiezione ci-
vile e al Ministro dell’ambiente. L’instal-
lazione di apparecchiature automatiche
per il monitoraggio delle dighe, con la
conseguente soppressione del personale di
guardiana che va a sommarsi allo sman-
tellamento delle squadre idrocivili di ma-
nutenzione per le dighe, canali e prese,
creano grossi problemi di garanzia della
sicurezza. La scelta dell’Enel di spostare il
posto di telecomando da San Fiorano a
Bergamo, avviene in un momento in cui
l’area in oggetto è flagellata da fenomeni
climatici di grave entità. Questi episodi
imporrebbero una maggiore attenzione al
controllo del flusso idrico, sia per preve-
nire le alluvioni prodotte da grandi pre-
cipitazioni, sia per regolare il rilascio delle
acque nei periodi di siccità, sia per motivi
di sicurezza. Argomentazioni che in pas-
sato non hanno trovato il necessario re-
cepimento e sono state causa di disastri
come quelli avvenuti in Valtellina o in
Valle Camonica;

all’interrogante risulta che esistono
fondati motivi per ritenere che per alcuni
bacini di contenimento non siano stati
ottemperati gli obblighi di legge per i
collaudi statici delle opere di sbarramento.
Tale stato di fatto, se confermato, sarebbe
motivo di reale pericolo per l’incolumità
delle persone che vivono quel territorio.
Per esempio il bacino Enel sito nel co-
mune di Ardenno, in provincia di Sondrio,
principale causa dell’allagamento della
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Selvetta durante l’alluvione del 1987, non
sarebbe stato collaudato –:

se i bacini di accumulo del servizio
idroelettrico di competenza statale in pro-
vincia di Brescia e di Sondrio siano stati
collaudati e quindi possano fornire le
necessarie garanzie alla popolazione per
quanto riguarda l’aspetto strutturale e,
eventualmente, quali siano quelli collau-
dati e quelli ancora da collaudare;

quanti siano gli impianti di produ-
zione di proprietà dei comuni e di aziende
private, la potenza, la data di realizzazione
dell’opera e la capienza dei relativi bacini;

quale sia la data di collaudo per ogni
singolo bacino, la data di inizio, la durata
della concessione per l’utilizzo delle ri-
sorse idriche a favore delle aziende pre-
senti sul territorio della Valle Camonica,
Valle di Scalve e Sebino;

quali provvedimenti si intendano as-
sumere al fine di risolvere ed eliminare le
situazioni di pericolo segnalate in questa
come nelle precedenti interrogazioni so-
pracitate. (3-01168)

* * *

ATTIVITÀ PRODUTTIVE

Interrogazioni a risposta orale:

D’AGRÒ. — Al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere − premesso che:

nel distretto tessile-abbigliamento
delle province di Modena e Reggio Emilia
esistono circa 500 aziende cinesi regolar-
mente iscritte presso le Camere di Com-
mercio, il cui fatturato ha raggiunto negli
ultimi anni 66 milioni di euro;

gli addetti di nazionalità cinese im-
piegati in tali imprese sono stimati in
seimila unità di cui circa il 50 per cento
è clandestino e vive nello stesso immobile
in cui lavora a cottimo per 14 ore al
giorno, senza regole sull’igiene e sulla
sicurezza sia fisica personale che dell’am-
biente circostante;

il valore di aggiudicazione degli or-
dinativi per le aziende cinesi che operano
nel distretto è di circa un quarto rispetto
a quello proposto dalle aziende locali di
subfornitura che si sono viste ridurre
drasticamente le commesse;

come denunciato recentemente in
una nota trasmissione radiofonica, alcune
situazioni particolarmente deviate, pre-
senti nell’area fiorentina, sono state por-
tate a conoscenza delle competenti auto-
rità affinché fossero presi adeguati prov-
vedimenti;

altre realtà territoriali del Paese,
dalla Sicilia al Veneto, non sono immuni
dal fenomeno che mina le regole primarie
di una libera e corretta concorrenza nel
mercato −:

se il Ministro sia a conoscenza della
situazione e se intenda adottare iniziative
per evitare che l’espandersi di imprese
cinesi clandestine nel territorio nazionale
possa minare il settore tessile e abbiglia-
mento italiano, determinando la chiusura
di centinaia di piccole aziende con la
conseguente perdita di molti posti di la-
voro. (3-01160)

CAPARINI e PAROLO. — Al Ministro
delle attività produttive, al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

l’Enel determinando autonomamente
il valore patrimoniale degli immobili col
sistema Docfa si basa sul valore catastale
dei terreni ove sono situati gli impianti
industriali, nell’inaccettabile presupposto
che essi siano di natura e destinazione
agricola in contrasto con l’indicazione del-
l’erario;

numerosi sindaci hanno assistito al
drastico ridimensionamento della quota
dell’ICI versata dall’Enel a partire dal 1999
che possiede 54 impianti per la produ-
zione e distribuzione di energia elettrica;

emblematico è il caso del comune di
Sellero, in provincia di Brescia: nel 1968
l’Enel realizza un impianto idroelettrico di
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